
S
tretta tra due simboli del
passato, uno appena arre-
stato all’estero e l’altro in
procinto di abbandonare
un partito a cui nulla più
lo lega, Forza Italia si

sgretola. E assiste impotente alla fine
del ciclo di Silvio Berlusconi senza in-
travvedere nessun bagliore d’alba do-
po il tramonto. Avviluppata in una ra-
gnatela di circostanze come nella carta
moschicida. È una forza che scivola
inesorabilmente sotto la linea maginot
del 20%, impensabile fino a pochi mesi
fa, ed è incapace di prendere contromi-
sure. Con il paradosso dell’ex delfino
del leader, Alfano, bocciato per man-
canza di «quid», che sfrutta la «smagne-
tizzazione» degli ex compagni per at-
trarre dirigenti, quadri di partito, euro-
candidati, senatori e vecchie glorie.

Fatto - singolare - vuole che nei gior-
ni in cui gli azzurri tengono il fiato so-
speso in attesa che i giudici di Milano
decidano se il nome Berlusconi sulla
scheda del 25 maggio apparterrà a un
ologramma o se l’ex Cavaliere potrà
manifestarsi dal vivo in campagna elet-
torale, due nomi storici di Forza Italia
riempiono il vuoto mediatico. Marcel-
lo Dell’Utri, l’amico di una vita di Sil-
vio, il raffinato bibliofilo dalle amicizie
pericolose, l’uomo che fu tra i fondato-
ri del partito e gli portò Mangano in
villa, è stato arrestato nell’hotel delle
celebrità a Beirut dopo poche ore di la-
titanza. Cala il sipario su «Marcello»,
che dopo una quasi trentennale carrie-
ra parlamentare fu clamorosamente
escluso dalle ultime liste per volere del
corregionale Alfano.

E proprio in direzione di quest’ulti-
mo potrebbe volare un altro cimelio di
famiglia: Paolo Bonaiuti, ex portavoce
per 16 anni, al suo fianco nei vertici in-
ternazionali che Berlusconi ancora ri-
corda con una stretta al cuore, da Prati-
ca di Mare alla visita di Obama all’Aqui-
la. Emarginato dal «cerchio magico»,
in sofferenza da mesi, l’ex vicediretto-
re del Messaggero considera finita la
sua esperienza in un partito che «di mo-
derato non ha più nulla». Anche se non
ha ancora deciso se andare nel gruppo

misto del Senato o tra le braccia spalan-
cate di Ncd: «Dipenderà da quanto ma-
le vuole fare a Silvio..» pronostica un
collega. Non è l’unica vittima dell’asce-
sa del duo campano Pascale-Rossi: è
uscito dalle luci della ribalta anche Va-
lentino Valentini, uomo-ombra dell’ex
Cavaliere nei rapporti internazionali,
ghost writer e ambasciatore dei nego-
ziati (affaristici) con Putin al punto da
comparire nei cablo Usa di Wikileaks.
Fedelissimo, un tempo in predicato
per diventare sottosegretario alla Far-
nesina, ministro degli Esteri-ombra

dei governi Berlusconi, adesso è fuori
dalle geometrie del nuovo potere:
nell’ultimo ufficio di presidenza relega-
to, come Bonaiuti, tra i componenti
meri «partecipanti» senza diritto di vo-
to. Al pari di un altro forzista della pri-
ma ora, il veneto Giancarlo Galan.
Schietto, pugnace, eterodosso su cop-
pie gay e diritti civili nell’era dei teo-
con alla Sacconi e Roccella, l’ex mini-
stro ha un rapporto diretto con il lea-
der. Ma nel crepuscolo berlusconiano,
con il capo isolato tra Arcore e Grazioli
dietro il «cordone rosa» di sicurezza,
non ci sono isole sicure: e il ruolo di
referente del Veneto glielo ha scippato
l’avvocato Ghedini. Fatto fuori Scajo-
la, silenziata la Pitonessa. Nel mirino
pure il direttore del «Giornale» Sallu-
sti.

Tra i parlamentari il malumore è dif-
fuso. Senza linea politica: «Siamo in
maggioranza senza i vantaggi della
maggioranza» si dolgono. Senza possi-
bilità di interlocuzione con il loro presi-
dente: gli organismi statutari non ven-
gono convocati e il filtro telefonico è
ormai inespugnabile. Senza ruolo. Più
che perplessi Giorgio Lainati, Daniele
Capezzone, Gianfranco Rotondi che
ha persino formato un governo-ombra
all’insaputa di Silvio per dargli una
scossa. E si mormora che non sia trop-
po contento neppure Elio Vito, l’ex mi-
ster 100mila preferenze: «Su riforme e
sistemi elettorali è il più competente -
osserva una deputata - Eppure non lo
consulta nessuno...». Ma se alla Came-
ra con il Pd non c’è partita numerica, la
vera trincea, come noto, è Palazzo Ma-
dama. Dove, tra i 60 senatori circonda-
ti dal pressing alfaniano, albergano
umori ondivaghi, dall’ex mastelliano
Ciro Falanga al siciliano Francesco
Scoma.

Per non parlare della tentazione di
Denis Verdini di «mollare tutto», offe-
so dall’accusa di «collaborazionismo
con Renzi», delegittimato dalla linea
ostile dei capigruppo Romani e Brunet-
ta sulle riforme, isolato dal «cerchio
magico» che scala il partito a sue spe-
se. Ma in silenzio, Berlusconi ha già
perso il simbolo meno noto e più signi-
ficativo della sua prima vita: Marinel-
la, la fidata segretaria che per mezzo
secolo gli ha tenuto l’agenda e fissato
appuntamenti con mezzo mondo. Di ri-
torno da una gravidanza a 50 anni, si è
ritrovata la fidanzata Francesca Pasca-
le, annessi e connessi, e terra bruciata
intorno. Pochi mesi dopo, l’addio al
«dottore». Come ha chiamato sempre
e senza irriverenza un Berlusconi non
ancora disarcionato da cavallo.

Ha trascorso il sabato con il cel-
lulare spento a sfuggire alle te-
lefonate dei compagni di parti-

to, degli amici, del capogruppo Roma-
ni. Molte provenienti da quegli stessi
giornalisti per anni, alle otto di sera,
chiamava per fare «il punto» sulla
giornata di Berlusconi. Paolo Bonaiu-
ti, storico portavoce del leader forzi-
sta è l’ultimo esponente della vecchia
nomenklatura ad abbandonare il par-
tito. A cui quasi nulla, se non l’affetto
pur intiepidito per Silvio, ormai lo tie-
ne legato.

Non è una mossa dettata dall’emo-
tività. Già mesi fa, le voci del Transa-
tlantico lo davano in uscita verso il
gruppo misto, e lui non smentì. La-
sciò correre, forse per vedere come
reagiva il vecchio amico. Ma niente:
si sono sentiti l’ultima volta per gli au-
guri di Natale, da allora solo sms.
«Non glielo passavano al telefono».
Chi? La Pascale, ma soprattutto Ma-
riarosaria Rossi, l’«assistente perso-
nale», la «badante» per i nemici, de-
terminata e accentratrice, con cui i
rapporti erano ridotti al lumicino.

Nell’ultimo anno, racconta chi lo

conosce, Bonaiuti era furibondo. Ta-
gliato fuori da tutto. Escluso dalla
(già rachitica) tornata di nomine, con
la Comunicazione affidata a Deborah
Bergamini, e una pletora di portavo-
ce, da Capezzone a Mara Carfagna.
Addio al «Mattinale», la sua rassegna
stampa: affidato a Renato Brunetta e
trasformata in micidiale mitragliatri-
ce verbale. Poi l’ultimo schiaffo:
nell’ufficio di presidenza senza dirit-
to di voto, «praticamente una ruota
di scorta». Con la new entry Giovanni
Toti ha sperato di costruire un asse,
ma invano: l’ex direttore del Tgcom è
saldamente in linea con il «cerchio
magico». Troppo milanese, benché di
origini viareggine, per intendersi con
il giornalista toscano che ha passato
la vita (e i viaggi) al fianco di Berlusco-
ni. La miccia pare sia stata l’impac-
chettamento della sua roba dopo il
trasloco da via dell’Umiltà a piazza in
Lucina: rimasti per mesi negli scato-
loni, libri e faldoni non hanno trovato
una collocazione nella nuova sede. E
gli sono stati spediti a casa: gesto sim-
bolico piuttosto chiaro.

Sembra incredibile, ma dopo lo

strappo di Alfano e Schifani in Forza
Italia non si stupiscono più di nulla.
74 anni, Bonaiuti è stato a lungo gior-
nalista: inviato speciale al «Giorno»,
poi al «Messaggero» dove si occupa-
va di economia, finanza ed esteri.
Quando Berlusconi cacciò Montanel-
li dal «Giornale» lui - nel ‘94 era vice-
direttore vicario - lo criticò aspramen-
te. Due anni dopo, però, entrò in Par-
lamento con gli azzurri e non ne è an-
cora uscito. Mai sulla scena, al massi-
mo sottosegretario di Stato (con l’im-
portante delega all’editoria), ma
«Paolino» è stato cruciale per la tessi-
tura del potere berlusconiano come
l’altrettanto silenzioso Gianni Letta.
Al portavoce spettava il compito di li-
mitare i frequenti «fraintendimenti»
con la stampa e smussare le numero-
se gaffe di Silvio: dalla «superiorità»
dell’Occidente all’«abbronzatura» di
Obama.

Adesso, tra le poche colombe su-
perstiti regna lo sgomento: «La lotta
è tra falchi e avvoltoi, noi siamo già
finiti». Anche perché Bonaiuti per
Forza Italia non si è risparmiato. Non
solo la caduta sul ponte della Nave Az-

zurra, e via in crociera nonostante la
spalla fratturata. Nell’aprile 2013, su-
bito dopo le elezioni, è andata peggio.
L’ex portavoce è volato con Berlusco-
ni alla manifestazione di Bari organiz-
zata da Raffaele Fitto pur non senten-
dosi bene, lì è stato male: ricoverato,
tre mesi di convalescenza. Era un an-
no fa, sembra un’altra era geologica.

A dividerlo dal leader, negli ultimi
tempi, è stata la linea sul governo Let-
ta. Contrario all’uscita dalla maggio-
ranza, alla faida con Alfano, alla ten-
tazione populista, all’emarginazione
dei moderati, al «rinnovamento» pri-
vo di sale in zucca.

In queste ore Berlusconi è alle pre-
se con la chiusura delle liste per le Eu-
ropee, con Verdini e Toti saliti ad Ar-
core. Pacchetti da 25 nomi tra cui sce-
gliere i primi 14. L’ex Cavaliere è in-
soddisfatto: pochi imprenditori e pro-
fessionisti, poche donne, poco fasci-
no e molti «no grazie». Con il rischio
concreto che Fitto faccia da mattato-
re. Servirebbero buoni consigli, idee
in grado di sparigliare, opinioni disin-
teressate. Ma molti di quelli hce po-
trebbero darne li ha già licenziati.

L’ex senatore del Pdl
Marcello Dell’Utri
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anniversariodellasuascomparsa.
Ieriè scadutoanche il termineper la

presentazionedelle candidaturea
presidentedel NuovoCentrodestrae
della raccoltadelle firme necessariea
sostegno.Unico candidato èAngelino
Alfanoche saràelettostamattina .

Hadetto ieri l’ex ministro per le
RiformeGaetanoQuagliariello:«Un
partitonon èuna casa discografica,
che formapersonaggi enon una
classedirigente, dovecredono di
regalartiun girodi notorietàe poi ti
ritiranodal mercato.Noi -ha aggiunto
l’exministro - vogliamoun
centrodestra forte,perchè ciò incui
crediamononmerita di sprofondare in
unbipolarismo incui ilpendolosia
condannatoaoscillare tra la sinistrae
Grillo».

Emarginatidal«nuovo
potere»ancheValentini,
l’exnegoziatoreconPutin,
assiemeaGalaneRotondi
Affioranoimalumori
diLainati,VitoeCapezzone
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Berlusconi con Bonaiuti

. . .

Fatta fuori la vecchia
guardia come Scajola
Silenziata la Santanchè
Nel mirino Sallusti

Da Marinella a Bonaiuti
I simboli perduti di Fi

«Paolino», la colomba impallinata dal cerchio magico

Exgiornalista,daquasi
vent’annial fiancodiSilvio
Permediareesmussare
legaffe.Manell’ultimo
annoèstatotagliato
fuoridatutto
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Corteggiati da Ncd
i senatori campani
e siciliani. Ma adesso
il malcontento è diffuso

SCELTACIVICA

Giannini:«AlleEuropee liste transnazionali»
Èpartita daMilano lacampagna
elettoraledi SceltaCivica per le
Europee:obiettivo, spiega il
segretarioStefaniaGiannini,
superarecon la lista dicoalizione
«SceltaEuropea», lo sbarramento
del4%.E per l'occasione,
all'appuntamentodi Milano arriva
ancheGuyVerhofstadt, il candidato
allaguida dellaCommissione
EuropeaperAlde, il gruppo dei
liberaliall'Europarlamento. Proprio
Verhofstadtva drittoalpunto della
campagnadel movimento fondato
daMarioMonti: «Pernoi di Scelta
Europea-spieganel suo intervento
-uscendodall'euronon si

sconfiggonocrisi e
disoccupazione».Alcontrario, ci
sono«quattrocosedafare: unione
bancariaeuropeaemercati
finanziario,energeticoedeiservizi
unici».Non solo:SceltaEuropea «si
batterà»a BruxelleseStrasburgo
«anchepergarantire libertà
fondamentaliediritti civili».
L'obiettivodi medioperiodo è
«un'Europafederale»: solo così«gli
Statimembripotranno ritrovare la
propriasovranità».

Unconcetto ripresodaStefania
Giannini: «Leprossime elezioni
europee,per esseredavverotali,
dovrannoavere liste transnazionali».
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